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Economia e distribuzione delle entrate 
202. La necessità di risolvere le cause strutturali della povertà non può 
attendere, non solo per una esigenza pragmatica di ottenere risultati e di 
ordinare la società, ma per guarirla da una malattia che la rende fragile e 
indegna e che potrà solo portarla a nuove crisi. I piani assistenziali, che 
fanno fronte ad alcune urgenze, si dovrebbero considerare solo come risposte 
provvisorie. Finché non si risolveranno radicalmente i problemi dei poveri, 
rinunciando all’autonomia assoluta dei mercati e della speculazione 
finanziaria e aggredendo le cause strutturali della inequità, non si 
risolveranno i problemi del mondo e in definitiva nessun problema. 
L’inequità è la radice dei mali sociali. 
 
203. La dignità di ogni persona umana e il bene comune sono questioni che 
dovrebbero strutturare tutta la politica economica, ma a volte sembrano 
appendici aggiunte dall’esterno per completare un discorso politico senza 
prospettive né programmi di vero sviluppo integrale. Quante parole sono 
diventate scomode per questo sistema! Dà fastidio che si parli di etica, dà 
fastidio che si parli di solidarietà mondiale, dà fastidio che si parli di 
distribuzione dei beni, dà fastidio che si parli di difendere i posti di lavoro, 
dà fastidio che si parli della dignità dei deboli, dà fastidio che si parli di un 
Dio che esige un impegno per la giustizia. Altre volte accade che queste 
parole diventino oggetto di una manipolazione opportunista che le disonora. 
La comoda indifferenza di fronte a queste questioni svuota la nostra vita e le 
nostre parole di ogni significato. La vocazione di un imprenditore è un nobile 
lavoro, sempre che si lasci interrogare da un significato più ampio della vita; 
questo gli permette di servire veramente il bene comune, con il suo sforzo di 
moltiplicare e rendere più accessibili per tutti i beni di questo mondo. 
 
204. Non possiamo più confidare nelle forze cieche e nella mano invisibile 
del mercato. La crescita in equità esige qualcosa di più della crescita 
economica, benché la presupponga, richiede decisioni, programmi, 
meccanismi e processi specificamente orientati a una migliore distribuzione 
delle entrate, alla creazione di opportunità di lavoro, a una promozione 
integrale dei poveri che superi il mero assistenzialismo. Lungi da me il 
proporre un populismo irresponsabile, ma l’economia non può più ricorrere 
a rimedi che sono un nuovo veleno, come quando si pretende di aumentare 
la redditività riducendo il mercato del lavoro e creando in tal modo nuovi 
esclusi. 
 
205. Chiedo a Dio che cresca il numero di politici capaci di entrare in un 
autentico dialogo che si orienti efficacemente a sanare le radici profonde e 
non l’apparenza dei mali del nostro mondo! La politica, tanto denigrata, è 
una vocazione altissima, è una delle forme più preziose della carità, perché 
cerca il bene comune. Dobbiamo convincerci che la carità «è il principio non 



solo delle micro-relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo gruppo, ma 
anche delle macro-relazioni: rapporti sociali, economici, politici». Prego il 
Signore che ci regali più politici che abbiano davvero a cuore la società, il 
popolo, la vita dei poveri! È indispensabile che i governanti e il potere 
finanziario alzino lo sguardo e amplino le loro prospettive, che facciano in 
modo che ci sia un lavoro degno, istruzione e assistenza sanitaria per tutti i 
cittadini. E perché non ricorrere a Dio affinché ispiri i loro piani? Sono 
convinto che a partire da un’apertura alla trascendenza potrebbe formarsi 
una nuova mentalità politica ed economica che aiuterebbe a superare la 
dicotomia assoluta tra l’economia e il bene comune sociale. 
 
206. L’economia, come indica la stessa parola, dovrebbe essere l’arte di 
raggiungere un’adeguata amministrazione della casa comune, che è il mondo 
intero. Ogni azione economica di una certa portata, messa in atto in una 
parte del pianeta, si ripercuote sul tutto; perciò nessun governo può agire al 
di fuori di una comune responsabilità. Di fatto, diventa sempre più difficile 
individuare soluzioni a livello locale per le enormi contraddizioni globali, per 
cui la politica locale si riempie di problemi da risolvere. Se realmente 
vogliamo raggiungere una sana economia mondiale, c’è bisogno in questa 
fase storica di un modo più efficiente di interazione che, fatta salva la 
sovranità delle nazioni, assicuri il benessere economico di tutti i Paesi e non 
solo di pochi. 
 
207. Qualsiasi comunità della Chiesa, nella misura in cui pretenda di stare 
tranquilla senza occuparsi creativamente e cooperare con efficacia affinché i 
poveri vivano con dignità e per l’inclusione di tutti, correrà anche il rischio 
della dissoluzione, benché parli di temi sociali o critichi i governi. Facilmente 
finirà per essere sommersa dalla mondanità spirituale, dissimulata con 
pratiche religiose, con riunioni infeconde o con discorsi vuoti. 
 
208. Se qualcuno si sente offeso dalle mie parole, gli dico che le esprimo con 
affetto e con la migliore delle intenzioni, lontano da qualunque interesse 
personale o ideologia politica. La mia parola non è quella di un nemico né di 
un oppositore. Mi interessa unicamente fare in modo che quelli che sono 
schiavi di una mentalità individualista, indifferente ed egoista, possano 
liberarsi da quelle indegne catene e raggiungano uno stile di vita e di pensiero 
più umano, più nobile, più fecondo, che dia dignità al loro passaggio su 
questa terra. 
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